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.1 »n «prima» 
Vedìretro\ 

italiana a Roma due atti unici di Harold Pinter 
Così il grande drammaturgo 
inglese ha riscoperto l'impegno civile 

CULTURAeSPETTACOLI 

Borghesia, non nobiltà 
• • Il bicentenario della ri-

jvoluzione non ha avuto lino-
fra felici auspici. Mitterrand, 
iall'inizlo del suo primo man-
pa lo presidenziale, aveva 
•proposto di fare una esposi­
zione universale, come nel 
11889. Chlrac, sindaco di Pari-
fgl, si oppose a questa propo­
li .» faraonica tirando In ballo 
emotivi finanziari e riuscì a 
spuntarla con questo argo­
mento, cosi importarne per i 
francesi. E II presidente do­
vette accontentarsi della pira­
mide all'Interno della Corte 
del Louvre, da affiancare alla 
Torre Eiffel, monumento del 
primo centenario. Brutti, a 
mio giudizio, ambedue. 

Ma 1 •mali- del bicentena­
rio non sono solo questi. Il 
mondo capitalistico demo­
cratico attraversa una crisi 
dal valori che furono conge­
niali alla rivoluzione, quelli 
dell'uguaglianza, della demo­
crazia, della solidarietà, della 
ragione. È una crisi che ripro-
pone l'attualità di quell'even­
to storico, nel momento stes­
so In cui le «ertezze» della ri­
voluzione vengono rimesse In 
discussione e con esse la ri­
voluzione stessa, almeno nei 
j»uol sviluppi democratici. 

Infatti, lino agli anni 50, 
sembrava che alcuni punti 
termi sulla rivoluzione ormai, 
dopo più di un secolo di di­
battiti, fossero acquisiti per 

„ merito principalmente di Ma-
Ihtez, Sagnac, Lelebvre, La-
brousse e Soboul, le cui teo­
rie avevano II consenso pres-

.joché universale. Vero è.che 
la prima edizione doll'Orfan-
tanove di Lelebvre era slata 
distrutta per ordine di Pelata, 
perché «sovversiva», ma ciò 
non aveva tatto che dare 
maggior credito all'opera del­
lo storico francese, Fu accolla 
la sua analisi sulle origini del-

• la rivoluzione, come l'ascesa 
al potere politico della bor­
ghesia, dopo secoli di cresci­
la, diventala padiona del po­
tere economico per una nuo­
va (orma di ricchezza, mobile 
e commerciale, e urta nuova 
ideologia, alla quale 1 «filoso­
fi. e gli economisti del 700 

- avevsnp * . » una configura-
.«Jone,hen,t|e(lnlla, La rivolu­
zione era dovuta alla monar-
• chla che aveva fallito, per col­
pa degli ordini privilegiati del­
ia nobiltà e del clero che le 
avevano Impedito di fare le ri­

dorme, DI Lefebvte tu accolta 
anche la tesi, opinabile a mio 
giudizio, secondo cui ci furo­
no quattro forme di rivoluzio­
ne, dall'87 all'89: quella ari­
stocratica, diretta a recupera­
re Il potere perduto sotto Lui­
gi XIV; quella borghese antia­
ristocratica, nell'88, dopo che 
Il Parlamento di Parigi, com­
pa io allora solo di nobili, de­
c i s a che gli Stati generali do­

vessero essere convocati con 
le modalità del 1614, cosa 
che avrebbe reso impotente il 
Terzo Stato; quella popolare, 
con la presa della Bastiglia; e 
Infine la quarta, la contadina, 
dopo la crisi agricola dell'88, 
contro I «briganti* alleati dei 
signori, che portò nella notle 
del 4 agosto 1789 all'abolizio­
ne del privilegi feudali e si­
gnorili. 

Questa versione economi­
co-sociale fatta dal Lefebvre e 
dal suol collaboratori, rompe­
va con una tradizione cente­
naria di una storiografia che 
condannava o esaltava la ri­
voluzione in linea di princi­
pio. Chi le era contro, come 
Qaxotte e Pay, la vedeva co­
me un fatto diabolico, come 
l'avevano già giudicata de 
Malstre e Banald, o evitabile 
se si fossero prese le misure 
necessarie, come il Burke e 
altri nell'800. Chi le era a fa­
vore, come Jaurès e Aulard, si 
ricollegava alla fitta schiera di 
storici romantici e positivisti 
dell'800 e, pur con diverse 
motivazioni, ritenevano la ri­
voluzione inevitabile e auspi­
cabile, compreso il Tocque­
ville. Riduco all'osso il discor­
so, ma alla base di questa 
controversia c'era tutta una 
lunga storia di diverse valuta­
zioni della democrazia, del­
l'ordine pubblico, del diritto 
all'insurrezione, 

La forza di Lefebvre lu, in­
vece, quella di partire da 
un'analisi marxista dei movi­
menti economici e sociali di 
allora, per dimostrare che la 

•^rivoluzionerebbe basi .storica­
mente oggettive, perché una 
società nuova, qual era quella 
che emergeva alla fine del 
XVIII secolo, non poteva svi­
lupparsi assieme ai diritti si­
gnorili e al residui della socie­
tà feudale e con la monarchia 
assoluta per grazia di Dio, 
qual era ('Ancien Regime. 

Le obiezioni che furono 
mosse allora a questa lesi ri­
guardavano non le origini ma 
gli sviluppi della rivoluzione, 
quelle giacobine anzitutto, E 
non è per caso che, ancor og­
gi, la nuova Parigi, costruita 
nell'800 attorno al mito di Na­
poleone, non «fobia neppure 
un vicolo dedicato a Robe­
spierre e Saint Just che, pur 
fra tanti orrori ed errori, salva­
rono la Francia dall'invasione 
dell'Europa coallzzata contro 
la rivoluzione. 

Ma tornando a Lefebvre e 
al suoi collaboratori, fra i 
quali oggi spiccano Mazauric 
e, In pafte, Vovelle e Gode-
chot, la loro versione sulle 
origini della rivoluzione rima­
se pressoché indiscussa, lino 
al primo attacco che le mosse 
Cobban nel 1954, accusando 
Lefebvre di aver commesso 
un grave errore parlando del-

Da Mathiez a Lefebvre, dalla scuola 
inglese a Furet, il dibattito e gli studi 
storici lasciano aperti molti quesiti 
sulle origini sociali della Rivoluzione 

TULLIO VECCHIETTI 

d g a m della Rivoluzione 

la Rivoluzione come della na. 
scita di un regime borghese 
che si sarebbe sostituito al­
l'antica feudalità, perché que­
sta era scomparsa prima del 
1789; e negando che l'Assem­
blea nazionale potesse dirsi 
la rappresentanza della ric­
chezza mobiliare, industriale 
e commerciale, perché il 43% 
dei deputati della borghesia 
erano uomini di legge, deten­
tori di piccoli uffici e funzio­
nari di governo. La rivoluzio­
ne non era dunque per Cob­
ban lo sbocco di una borghe­
sìa in ascesa ma, al contrario, 
in fase discendente; i rivolu­
zionari del 1789 non erano 

ostili alla feudalità che, come 
Lefebvre stesso aveva dimo­
strato, era stata distrutta dai 
contadini con. la tGrande 
paura» e non dai borghesi, 
che oltretutto non erano nep­
pure I portabandiera del capi­
talismo, 

Il Cobban, intaso di socio­
logismo anglosassone, com­
mise l'errore di generalizzare 
il valore della composizione 
sociale di gruppo (gli uomini 
di legge), staccandolo dal 
contesto in cui operavano la 
borghesia e, in questo caso, 
gli artigiani e I contadini pro­
prietari. Con questo metodo, 
la storia parlamentare moder­

na sarebbe fatta dagli avvoca­
ti e dai professori, largamente 
rappresentati nei parlamenti 
dì tutto il mondo occidentale, 
e non dal partiti, in quanto 
espressione di interessi politi­
co-economici. La tesi del 
Cobban, per qualche anno 
meritatamente caduta in 
obito, fu ripresa dal Taylor e 
da altri studiosi americani 
che, documenti alta mano, 
vollero dimostrare che 1 bor­
ghesi francesi dì allora non 
condivìdevano le aspirazioni 
riformatrici dell'Assemblea 
nazionale e che quindi la bor­
ghesia, oltretutto divisa al suo 
intemo, non aveva il diritto di 

chiamarsi classe 
Lefebvre stesso obiettò che 

te tesi di questi storiografi an­
glo-americani passavano -a 
lato del soggetto*, perché il 
toro vero scopo era quello di 
denigrare la Rivoluzione in 
quanto tale, abbassandola a 
livelli che rendevano impossi­
bile attribuirla all'opera co­
sciente e consapevole della 
borghesia. E pazientemente 
Lefebvre, Labrousse, Soboul, 
Mazauric ecc. continuarono 
ad opporre alle tesi tenden­
ziose le ricerche sempre più 
in profondità della documen­
tazione sulle origini borghesi 
della Rivoluzione, nel senso 
ad essa proprio, quello cioè 
di aver creato un rivolgimento 
tale della società, nel quale la 
borghesia si riconoscesse. 

Di fatto, il Cobban, il Tay­
lor, il Morris Roberts, il Dou-
gle e gli altri storici a loro vici­
ni avevano riaperto |a lotta -
politica prima che storiografi­
ca - su chi era contro o a fa­
vore della rivoluzione, se essa 
era stata borghese oppure no, 
se essa doveva essere accet­
tata come un fatto «positivo» o 
«negativo* della storia moder­
na. A dar man forte a queste 
tesi, nel 1965 vennero il Furet 
e il Richet, storici a mio giudì­
zio di un ben più elevato livel­
lo degli anglosassoni, i quali 
forti di avere preso nelle loro 
mani la gloriosa tradizione 
delle Annales, combatterono 
e combattono la storia «uffi­
ciale» dei marxisti o vicini ai 
marxisti, come la chiama il 
Furet, criticando la concezio­
ne giacobina che la scuola>di 
Lefebvre e in particolare il So­
boul hanno della società 
francese prerivoluzionaria. 
Furet sosteneva, invece, che 
nobili e borghesi appartene­
vano ormai, economicamen­
te parlando, a una stessa 
classe e che l'essenza della 
loro ricchezza età la propriet 
à immobiliare; e conseguen­
temente ancor oggi si dichia­
ra fortemente dubbioso se 
definire la rivoluzione opera 
della borghesia o di un'elite 
polìtica maturatasi all'inse­
gnamento dei Lumi, come 
aveva intuito il Cochin, genia­
loide reazionario degli inizi di 
questo secolo, dimenticato 
per decenni e oggi «ripescato» 
giustamente, per quelle verità 
che pur tra tanti errori contie­
ne la sua opera. 

Ma le tesi «revisioniste» 
debbono misurarsi con una 
domanda. Perché, se la nobil­
tà e la borghesia avevano tan­
te cose in comune, si divisero 
sulla proposta del Parlamento 
di Pangi, composto di soli no­
bili, di indire gli Stati Generali 
nel 1789 con le procedure se­
guite per quelli del 1614, che 
davano la prevalenza 
clesiastici e ai nobili sulla bor­

ghesia? Perché fallirono uno 
dopo l'altro i tentativi di supe­
rare non solo gli ordini, ormai 
morti, ma le classi socio-eco­
nomiche, dando vita a gover­
ni di notabili, fatti di aristocra­
tici liberali e di ricchi borghe­
si? Eppure - e in questo Furet 
e Richet hanno ragione 
- questo «notabilato» esisteva 
di fatto già nella società preri­
voluzionaria. 

Furet se la cava dicendo 
nella prefazione all'ultima 
edizione della Rivoluzione 
francese, scritta con il Tichet, 
che la lotta esplosa dall'88 in 
poi fra aristocrazia e borghe­
sia, fu responsabilità del re. Il 
che è anche vero, il Furet è 
maestro delle mezze verità. 
Ma siamo sempre a lato della 
questione, avrebbe detto il 
Lefebvre. L'esperimento falli 
perché la nobiltà e il re, nel 
loro insieme, erano tutt'al più 
favorevoli a ritoccare l'Ancien 
Regime, in materia di giustizia 
fiscale, e a dar vita a un parla­
mento, ma solo fortemente 
censitario, che non espro­
priasse il re dei suoi diritti so­
vrani. Riforme, per certi 
aspetti, meno «audaci» di 
quelle fatte da Leopoldo di 
Toscana, il granduca «costitu­
zionale», per non parlare di 
Giuseppe II d'Austria. Quel 
che era in discussione, ormai, 
non era più la riforma, ma l'a­
bolizione dell'Ancien Regime 
in tutti i suoi aspetti, e su ciò 
non solo la nobiltà, ma nep­
pure il re erano disposti a 
compromessi. 

L'egemonia delle riforme 
poteva risalirfrdi notabili, ma 
quella della rivoluzione solo 
alla borghesia. L'errore di Le­
febvre e soprattutto di Soboul 
fu quello di dare una spiega­
zione prevalentemente eco-
nomìcistica del movimento ri­
voluzionario. La loro sintesi 
storica, fondamentalmente 
giusta, sottovalutò il fatto che 
la borghesia, per affermare la 
propria egemonia, dovette in­
nalzare la bandiera della li­
bertà, dell'uguaglianza, della 
democrazia, ecc., e non solo 
il diritto sacro della proprietà. 
Non erano parole nuove an­
che per allora - basti pensare 
alla Dichiarazione dei diritti 
della Virginia e alla petizione 
dei diritti inglese del 1689 -, 
né avevano un significato uni­
voco; ma il loro valore pecu­
liare, diversamente da quello 
degli Stati Uniti e dell'Inghil­
terra, é che esse divennero 
l'insegna di un processo rivo­
luzionario che forgiò forze 
-nuove, il popolo, la nazione 
-, ed ebbe valore universale, 
eternamente valido nella sto­
ria nel suo divenire. E perciò i 
valori ideali della rivoluzione 
sono e resteranno storici e in­
sieme politici. In questo é l'at­
tualità del Bicentenario. 

Cinema Usa 1 
Il 1988 
batte il record 
degli incassi 

I dati ufficiali non ci sono ancora, ma 11 primo numero del 
19S9 della rivista Variety (la «Bibbia» dello spettacolo *ma-
de in Usa») lo dà per sicuro: gli incassi dei cinema america­
ni nel corso dell'88 sono arrivati a A miliardi e 400 milioni di 
dollari È un record, che chiude un periodo positivo iniziato 
nel giugno dell'86. Variety fa anche notare, però, che a 30 
mesi di vacche grasse sono sempre seguiti, nella storia de­
gli incassi, periodi di vacche magre durati sempre 18 mesi. 
Si vedrà. Al di là dell'astrologia da box-office, i cinema Usa 
continuano a incassare bene: nella settimana fra Natale e 
Capodanno i due film-bomba sono stati Twinsdì Ivan Reit-
man, con una folle coppia di gemelli interpretati da Arnold 
Schwarzenegger (nella foto) e Danny De Vito (vale a dire, 
l'attore pia grosso e quello più piccolo di tutta Hollywood) 
e Rainman di Barry Levinson con Dustin Hoffman e Tom 
Cruise, entrambi oltre gli 8 milioni di dollari, 

Cinema Usa 2 
Un trionfo 
«EX»» 
in cassetta 

Un altro record che * stato 
letteralmente «stracciato» sul 
mercato americano e quello 
della vendita di videocasset­
te. Il primato apparteneva a 
Lillì e il vagabondo di Walt 
Disney, la cui cassetta era 
stata venduta in 3.200.000 

esemplari. Ebbene, un altro titolo Disney, Cenerentola, ha 
più che raddoppiato quella cifra, arrivando a 7 milioni di 
copie, ma ET., il film di Spielberg, l'ha quasi quintuplicato, 
vendendo l'iperbolica cifra di 15 milioni di videocassette, 

Grande clamore in Usa per 
le nuove nozze del regista 
Peter Bogdanovich, L'autore 
àe\YUltimo spettacolo ha 
sposato la sorella minore di 
Dorothy Stratten, Louise. 
Come si ricorderà, Bogda­
novich aveva avuto urta re» 

Nuova moglie 
per Bogdanovich 
E la sorella 
della Stratten 

lazione con Dorothy al tempo del suo film E tutti risero, ma 
il marito di lei, Paul Snider, la uccise e si suicidò (è la storia 
rievocata nel film Star 80 di Bob Fosse). In occasione del 
matrimonio la stampa scandalistica Usa si è scatenata, So­
no stati pubblicati articoli In cui si dice che Bogdanovich 
avrebbe avuto una relazione anche con la madre delle due 
ragazze, e che avrebbe sedotto Louise quando lei era appe­
na tredicenne (ora ha vent'anni). Ma c'era da aspettarselo; 
Bogdanovich ha sempre accusato il boss di Playboy Hugh 
Hefner di essere corresponsabile della morte di Dorothy, e 
la potenza editoriale di Hefner è ancora enorme... 

Ricordate Frate Cionfoli, 
che sei anni fa si presentò al 
festiva) di Sanremo cantan­
do Solo grazie, e in seguito 
ottenne successo con un di­
sco intitolato Shabm? Sta 
per tornare. Su di lui erano 
circolate strane chiacchiere. 

II ritorno 
di Cionfoli 
Nuovo Lp 
tutto sulla droga 

Pare che non fosse affatto un frate: lui oggi dice di 
•uscito dal convento per diffondere presso un pubblico più 
ampio il messaggio dì Gesù». Ora si sposerà, prenderà II 
di^phat^e'pub^blrclièràun nuovo disco, Un altro modo di 
vivere, con canzoni" dedicate al tema delta droga; «Uh al*. 
bum indirizzalo1 non ai drogati ma a coloro che vogliono/ 
punirli Le vittime della droga hanno bisogno di un messag­
gio di conforto, o non potranno mai uscire dal loro dram-

Jazzl 
Morto Heywood, 
il pianista 
della Holliday 

Il pianisi» Jazj Eddle Hey­
wood è morto l'altra notle 
nella sua casa di Miami, In 
Florida. Aveva 73 anni. Era 
da tempo malato di cuor* e 
la sua salute era peggiorata 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ negli ultimi tempi. Celebre 
« • • ^ « • • » soprattutto negli anni Qua­
ranta e Cinquanta, fu anche compositore (il suo tema più 
noto è Canadian Stinse?), ma la sua fama resta legata alle 
cantanti che ha accompagnato: suonò infatti il piano per 
Billie Holliday e per Ella Fitzgerald. 

Arriva da Oxford una nuova', 
immensa enciclopedia del 
lazi. Si chiama New Gnor* 
Dictionary ol Jazz (esiste 
già un famoso dizionario 
«Grave» sulla musica classi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ca), pesa 4S chili, e divisa In 
• " " ^ • ^ • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ - due volumi di 1400 pagine 
l'uno, contiene 4500 voci, oltre 3000 biografie e una detta­
gliata storia del genere musicale. -È frutto di 40 anni di la­
voro, è per il jazz quello che l'Oxford Dictlonaiy è per la lin­
gua inglese», dice il musicologo Barry Kemfeld, Il curatore 
dell'opera. Ci hanno collaborato oltre 250 esperti di tutto il 
mondo. 

Jazz 2 
Una «Bibbia» 
pubblicata 
a Oxford 
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in fase discendente; i rivolu- prietari. Con questo metodo, ghesia, oltrelutto divisa al suo davano la prevalenza agli ec- sieme politici. In questo è l'at- A».PS7.70 CRESPI 
zionari del 1789 non erano la storia parlamentare moder- intemo, non aveva il diritto di clesiastici e ai nobili sulla bor- tualità del Bicentenario. I „ 

Tutti i nostri pensieri chiusi in un bagno 
j-v « . t | , . i i la stanza da bagno avrà sem- zione bagnata»?,Si va da pia- dato che quell'avvenimento fu L'economico, il socio-cultu- «pensatoio' 
I J O n O l à C U C l I l d - Il t i n C l l O DI» meno una funzione esclu- strelle di ceramica, alcune stu- baimelo di sangue e non d'ac- rale e il simbolico viaggiano netto sinoi Dopo la cucina, il tinello 
e il salotto arriva un nuovo 
status-symbol domestico 
A cosa servono e come saranno 
queste nostre «terme» private 

OIOROIO TBIAHI 

M «Bagno Extra il bagno 
fra senso e sensualità», era 
questo il titolo di una bella 
mostra di design organizzata 
in autunno a Bologna. Un'iso­
la di sogni, di deliziosi, stram­
palati ma affascinanti futuribili 
che ci è rimasta impressa. «Da 
qualche anno assistiamo ad 
un inedito interesse per la 
stanza da bagno, un interesse 
che non è circoscritto nel suo 
ruolo specifico e stonco ma 
sembra incidere direttamente 
sulla qualità del progetto do­
mestico e sulla cultura dell'u­
so di questo spazio in genera­
le», senveva il curatore di «Ba­
gno Extra» Denis Sanlachìara. 

Verissimo: si mettano assieme 
il nostro vissuto quotidiano, le 
promesse e le immagini pub­
blicitarie («Anima e corpo» re­
cita Jacuzzi, «Troppo belli -
gli idrosanitari, ndr - per na­
sconderli in bagno» fa eco Ce­
sarne) ; i fatturati ormai straor­
dinari dell'industria di settore: 
il mare di shampoo, bagni 
schiuma, saponi e lozioni che 
ha inondato la nostra quoti­
dianità ed ecco che si ha un 
quadro della rivoluzione igie­
nica. Una rivoluzione silenzio­
sa ma inarrestabile e che non 
ha ancora raggiunto il massi­
mo d'Intensità. 

L'ipotesi concettuale è che 

la stanza da bagno avrà sem< 
pre meno una funzione esclu^ 
sjvamente fisiologica e sem­
pre più un ruolo simile a quel­
lo dei bagni orientali delle 
«Mille e una notte» oppure 
delle Thermae romane. Vale a 
dire luogo del piacere corpo­
rale, della distensione psicofi­
sica ma anche di intratteni­
mento e di socialità un tantino 
lussuriosa (si pensi ad esem­
pio alle vasche per idromas­
saggio a due e tre posti). Co­
ronano di questa visione è la 
convinzione che i servizi delle 
schiave e degli schiavi, in qua­
lità di insaponaton, risciac­
quatoli, massaggiatori, saran­
no sostituiti «dalle capacità 
della tecnologia -scrive anco­
ra Denis Santachiara - d'in­
trattenere e di stimolare nuovi 
"sensi" e nuove "sensuali­
tà"... nei termini di una ritro­
vata intimità ludica, un fetic­
cio progettuale e segnico non 
meno incisivo del salotto o 
della stanza da letto». 

Ma quali sono le meraviglie 
annunciatrici della prossima, 
e si dice progressista, «libera­

zione bagnata»?,Si va da pia­
strelle di ceramica, alcune stu­
pende, altre pensate come 
quadri, altre ancora come gio­
chi da «Settimana enigmisti­
ca», a blocchi sanitari integrati 
ed elettronici; da docce rotan­
ti per idromassaggi a motore 
elettrico a water che abolisco­
no lo scopino. Non mancano 
poi «Sussulzia» la vasca pensa­
ta come spazio «per ritrovare i 
propri pensien ed essere cul­
lati», il «Tele wc», cioè la tazza 
con video incassato per terra 
ai piedi del fruitore, e il lavan­
dino con rubinetti a forma di 
mano Nome- «una mano lava 
l'altra» Carattenstiche «idro­
massaggio antropomorfo mul­
tifunzionale per uno dei mo­
menti più intimi- uno sham­
poo, una carezza, un ncordo 
e,, un suggerjmsnto (inde­
cente)». 

È recentemente uscito in 
Francia un bel libro di Julia 
Csergo dal titolo Liberté, égalh 
té, propreté - letteralmente 
pulizia - che allude-irride alla 
triade rivoluzionaria del 17S9, 

dato che quell'avvenimento fu 
bagnato di sangue e non d'ac­
qua, nel quale si racconta che 
la democrazia, come sistema 
politico, ha prodotto anche 
l'uguaglianza igienica. O me­
glio che l'instaurarsi di abitu­
dini igieniche, valorizzanti fra 
l'altro il sapone, è una acqui­
sizione molto recente. Il cele­
bre professor Mantegazza agli 
inizi di questo secolo denun­
ciava il fatto che la media dei 
bagni completi per gli italiani 
era di due all'anno. Negli anni 
Trenta una stanza completa 
di triade sanitaria (lavabo, va­
sca, wc) era ancora una ranlà 
e dunque da tenere stretta­
mente sottochiave, come de­
scritto dalle celebn vicende de 
«11 prete bello» di Gobbredo 
Pansé. Per farla breve, solo a 
partire dagli ultimi due decen­
ni, ma particolarmente in que­
sti anni, è esplosa l'«acquama-
ma» e il bagno in tutte le sue 
varianti ludiche e sanitarie 
(saune, cure termali, idromas­
saggi, ecc> è diventato uno 
dei principali riti e miti del po­
polo italiano. 

L'economico, il socio-cultu­
rale e il simbolico viaggiano 
strettamente apparentati. Nel­
la stanza da bagno, in piccolo 
e in ammollo, c'è la società 
tutta intera: salutisti che recla­
mano la palestra in camera; 
•rampanti» che si lavano solo 
se salviette e rubinetti sono fir­
mati; igienisti forsennati con­
vertiti al più tranquillo movi­
mento di «doccia continua»; 
narcisisti rapiti dal desiderio 
dell'eterna giovinezza. Deside­
ri e proiezioni individuali sì 
muovono però sullo sfondo di 
istanze e di accadimenti me­
no effimeri, il benessere diffu­
so che alimenta t'industria del 
lusso, la congestione urbana, 
l'inquinamento, lo stress che 
Inducono a lavarsi e rilavarsi 
quasi che rumori, odori, ansie 
e angosce fossero come la 
polvere: una spazzolata, un 
po' d'acqua e via. 

Essendo io un praticante 
assiduo del bagno, assertore 
del profondo legame che uni­
sce il pensare con lo staziona­
re sulla tazza (non sì dice pe­
raltro e giustamente ritirarsi in 

•pensatoio»; e non e II gabi­
netto sinonimo, oltre che dì 
decenza, di attività elevate ed 
importanti?) mi guarderò be­
ne dall'ìnfierire o dall'ìrridere 
a chi sogna o ha - fortunato 
lui - una stanza da bagno am­
pia e dotata dì ogni conlort, 
Tuttavìa osservando come tale 
luogo sìa diventato il nuovo 
status-symbol domestico degli 
anni 80, succedendo nell'ordi­
ne alla cucina (anni SO), alla 
sala-tinello (anni 60), al sa­
lotto (anni 70), non sì potrà 
non accennare ad alcuni ti­
mori e preoccupazioni in pro­
posito, In primo luogo la pau­
ra che la stanza da bagno, al 
di là della veste magnificente, 
cessi di essere un luogo dì 
piacevole solitudine. Bagno 
collettivo, seduta comune, 
con uno che fa ginnastica e 
l'altro che guarda la tetevìsfo* 
ne: questa la prospettiva. Con 
una sola consolazione, quella 
dì accogliere gli ospiti come 
faceva Luigi XIV, che Inaugu* 
rava 1 ricevimenti del matttno 
tranquillamente e lietamente 
seduto sulla sua « 
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